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« Onora tuo padre e tua madre », perché essi sono per te, in un certo senso, i rappresentanti del Signore, coloro 
che ti hanno dato la vita, che ti hanno introdotto nell'esistenza umana: in una stirpe, in una nazione, in una 
cultura. Dopo Dio, sono essi i tuoi primi benefattori. Se Dio solo è buono, anzi è il Bene stesso, i genitori 
partecipano in modo singolare di questa sua bontà suprema. E dunque: onora i tuoi genitori! Vi è qui una certa 
analogia con il culto dovuto a Dio. 

Il quarto comandamento è in stretta connessione col comandamento dell'amore. Tra « onora » ed «ama» il 
vincolo è profondo. L'onore, nel suo nucleo essenziale, è collegato con la virtù della giustizia, ma questa, a sua 
volta, non può esplicarsi pienamente senza far appello all'amore: per Dio e per il prossimo. E chi è più prossimo 
dei propri familiari, dei genitori e dei figli? 

È unilaterale il sistema interpersonale indicato dal quarto comandamento? Esso impegna ad onorare solo i 
genitori? In senso letterale, sì. Indirettamente, però, possiamo parlare anche dell'« onore » dovuto ai figli da parte 
dei genitori. « Onora » vuol dire: riconosci! Lasciati cioè guidare dal convinto riconoscimento della persona, di 
quella del padre e della madre prima di tutto, e poi di quella degli altri membri della famiglia. L'onore è un 
atteggiamento essenzialmente disinteressato. Si potrebbe dire che è « un dono sincero della persona alla 
persona », ed in tal senso l'onore s'incontra con l'amore. Se il quarto comandamento esige di onorare il padre e 
la madre, lo esige anche in considerazione del bene della famiglia. Proprio per questo, però, esso pone delle 
esigenze agli stessi genitori. Genitori — sembra ricordare loro il precetto divino —, agite in modo che il vostro 
comportamento meriti l'onore (e l'amore) da parte dei vostri figli! Non lasciate cadere in un « vuoto morale » 
l’esigenza divina di onore per voi! In definitiva, si tratta dunque di un onore reciproco. Il comandamento « onora 
tuo padre e tua madre » dice indirettamente ai genitori: Onorate i vostri figli e le vostre figlie. Essi lo meritano 
perché esistono, perché sono quello che sono: ciò vale sin dal primo momento del concepimento. Così questo 
comandamento, esprimendo l'intimo legame della famiglia, mette in luce il fondamento della sua compattezza 
interiore» (S. GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie Gratissimam sane, 2-2-1994, n. 15). 

 

«2. Guardando alla Santa Famiglia voi, coniugi cristiani, siete stimolati a interrogarvi sui compiti che Cristo vi 
assegna, nella vostra stupenda e impegnativa vocazione. Il tema del vostro Giubileo - I figli: primavera della 
famiglia e della società - può offrirvi per questo degli spunti significativi. Non sono proprio i bambini a fare una 
sorta di continuo "esame" ai genitori? Lo fanno non solo coi loro frequenti "perché?", ma con il loro stesso volto, 
ora sorridente ora velato dalla tristezza. È come inscritta in tutto il loro modo di essere un’interrogazione, che si 
esprime nei modi più diversi, magari anche attraverso i capricci, e che potremmo tradurre in domande come 
queste: mamma, papà, mi volete bene? sono veramente un dono per voi? mi accogliete per quello che sono? vi 
sforzate di fare sempre il mio vero bene? Domande poste forse più con gli occhi che con le parole, ma che 
inchiodano i genitori alla loro grande responsabilità e sono in qualche modo per loro l’eco della voce di Dio. 

3. I figli sono "primavera": che cosa significa questa metafora scelta per il vostro Giubileo? Essa ci porta in 
quell'orizzonte di vita, di colori, di luce e di canto che è proprio della stagione primaverile. I bimbi tutto questo lo 
sono naturalmente. Essi sono la speranza che continua a fiorire, un progetto che continuamente si riavvia, il 
futuro che si apre senza sosta. Rappresentano la fioritura dell'amore coniugale, che in essi si ritrova e si 
consolida. Venendo alla luce, portano un messaggio di vita che, in ultima analisi, rinvia all'Autore stesso della 
vita. Bisognosi come sono di tutto, specie nelle prime fasi dell’esistenza, essi costituiscono naturalmente un 
appello alla solidarietà. Non a caso Gesù invitò i discepoli ad avere un cuore di bambini (cfr Mc 10,13-16). Oggi 
voi, care famiglie, volete rendere grazie per il dono dei figli e, al tempo stesso, accogliere il messaggio che Dio vi 
manda attraverso la loro esistenza» (S. Giovanni Paolo II, Discorso Giubileo famiglie, 14-10-2000). 

 

«Se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi 
non dimentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre tenero oggetto delle 
mie occupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacerdotale, e della nostra Congregazione salesiana. Se 



perciò sarete veri padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore; e non veniate mai alla 
repressione o punizione senza ragione e senza giustizia, e solo alla maniera di chi vi si adatta per forza e per 
compiere un dovere. Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho dovuto persuadermi di questa 
grande verità! È certo più facile irritarsi che pazientare, minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi ancora che 
è più comodo alla nostra impazienza ed alla nostra superbia castigare quelli che resistono, che correggerli col 
sopportarli con fermezza e con benignità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava san Paolo verso i 
fedeli di fresco convertiti alla religione del Signore, e che sovente lo facevano piangere e supplicare quando se li 
vedeva meno docili e corrispondenti al suo zelo. Difficilmente quando si castiga si conserva quella calma, che è 
necessaria per allontanare ogni dubbio che si opera per far sentire la propria autorità, o sfogare la propria 
passione. Riguardiamo come nostri figli quelli sui quali abbiamo da esercitare qualche potere. Mettiamoci quasi 
al loro servizio, come Gesù che venne ad ubbidire e non a comandare, vergognandoci di ciò che potesse aver 
l`aria in noi di dominatori; e non dominiamoli che per servirli con maggior piacere. Così faceva Gesù con i suoi 
apostoli, tollerandoli nella loro ignoranza e rozzezza, nella loro poca fedeltà, e col trattare i peccatori con una 
dimestichezza e familiarità da produrre in alcuni lo stupore, in altri quasi lo scandalo, ed in molti la santa 
speranza di ottenere il perdono da Dio. Egli ci disse perciò di imparare da lui ad essere mansueti ed umili di cuore 
(Mt 11, 29). Dal momento che sono i nostri figli, allontaniamo ogni collera quando dobbiamo reprimere i loro falli, 
o almeno moderiamola in maniera che sembri soffocata del tutto. Non agitazione dell'animo, non disprezzo negli 
occhi, non ingiuria sul labbro; ma sentiamo la compassione per il momento, la speranza per l'avvenire, ed allora 
voi sarete i veri padri e farete una vera correzione. In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione 
a Dio, un atto di umiltà a lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una parte non producono che male in chi 
le sente, dall'altra parte non arrecano vantaggio a chi le merita. Ricordatevi che l'educazione è cosa del cuore, e 
che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce 
ne mette in mano le chiavi. Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere del santo timore di 
Dio, e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori ed unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni 
di colui, che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto, ma particolarmente nell'educazione 
della gioventù» (SAN GIOVANNI BOSCO, Lettere). 


